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Premessa

La pietra miliare della diplomazia per quanto riguarda la lotta alla discriminazione delle persone con disabilità è la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità (CRPD), adottata nel 2006 ed entrata in vigore dal 2008; questa convenzione è uno dei trattati più ratificati in materia di diritti umani[footnoteRef:1]. Essa rappresenta il principale strumento giuridico internazionale che tutela i diritti delle persone con disabilità e stabilisce principi fondamentali quali la non discriminazione, la piena ed effettiva partecipazione alla società e l'accessibilità e uguaglianza di opportunità. [1: 	La CRPD ha finora raccolto 192 ratifiche/adesioni e il relativo Protocollo opzionale 107 ratifiche/adesioni.] 


La CRPD è un importante strumento giuridico sovraordinato che funge da complemento al sistema generale delle Nazioni Unite in materia di diritti umani, nel cui quadro la disabilità passa da questione sociale a materia vincolante di diritto internazionale e – in generale – dello Stato di diritto, e in cui viene riconosciuta l'importanza della cooperazione internazionale e della sua promozione a sostegno degli sforzi dispiegati a livello nazionale per permettere il reale esercizio dei diritti delle persone con disabilità, come indicato all'articolo 32 della CRPD. La conformità degli Stati è sottoposta all'esame del Comitato sui diritti delle persone con disabilità, che è un meccanismo di monitoraggio previsto dalla CRPD cui è stato assegnato il compito sia di assicurare un dialogo costante a livello internazionale che di esercitare pressioni diplomatiche affinché siano modificate normative e prassi nazionali ai fini del rispetto degli standard internazionali sui diritti delle persone con disabilità.

La CRPD è fondamentale, poiché stabilisce un quadro vincolante per la cooperazione allo sviluppo inclusiva. A livello individuale, molti Stati utilizzano la diplomazia per negoziare l'attuazione della CRPD, adottare le proprie leggi nazionali e cooperare con altri paesi al fine di migliorare l'inclusione.

1.4	Oltre alla CRPD, l'ONU promuove iniziative volte a integrare i diritti delle persone con disabilità nel quadro più generale dei diritti umani e nella diplomazia internazionale per mezzo del suo Consiglio dei diritti umani (CDU) che, tramite l'adozione di risoluzioni e raccomandazioni, guida tutti gli Stati aderenti alle Nazioni Unite nell'attuazione delle norme internazionali sui diritti umani. Attraverso il meccanismo dell'esame periodico universale (UPR), il CDU esercita anche pressioni diplomatiche e politiche sugli Stati affinché dimostrino di aver compiuto progressi nel rispetto dei diritti umani.

1.5	Il Consiglio economico e sociale delle Nazioni Unite (ECOSOC) promuove ulteriormente la realizzazione di questi obiettivi agevolando il dialogo politico tra governi, organizzazioni non governative (ONG) ed esperti su temi riguardanti lo sviluppo, la disuguaglianza e la giustizia sociale. Ciò vale anche per i lavori svolti nel contesto di accordi commerciali e di altri quadri bilaterali o multilaterali.

1.6	Anche le organizzazioni delle persone con disabilità (DPO) e le ONG sono attori fondamentali della diplomazia internazionale. Queste associazioni influenzano i programmi a livello mondiale e nazionale raccomandando normative più inclusive, sollecitando i governi a tenere fede agli impegni internazionali assunti e monitorando l'attuazione della CRPD e di altri trattati in materia di diritti umani.

Il livello dell'Unione europea

A livello multilaterale, l'Unione europea ha sottoscritto la CRPD nel 2011, e da allora ha adottato una serie di azioni concrete per assicurare che le persone con disabilità abbiano pari diritti e opportunità[footnoteRef:2]. [2: 	Strategia dell'UE per le persone con disabilità (2010-2020).] 


Successivamente, nel 2019, l'UE ha adottato l'atto europeo sull'accessibilità (Accessibility Act), che impone alle aziende di garantire che i loro prodotti e servizi siano accessibili alle persone con disabilità. Tra le principali misure introdotte dalla legge citiamo gli standard minimi di accessibilità per i servizi di trasporto, i servizi di telecomunicazione, i dispositivi bancari, le attrezzature elettroniche e le informazioni digitali.

L'UE ha inoltre fornito fondi a livello europeo[footnoteRef:3] per promuovere l'inclusione delle persone con disabilità in vari settori: sociale, lavoro, istruzione, sanità, cultura. [3: 	Fondi strutturali e di investimento europei (FESR e FSE).] 


Nel quadro della strategia Europa 2020, l'UE ha incluso la disabilità come una delle priorità per la strategia sociale ed economica del continente. Ciò ha comportato l'adozione di obiettivi specifici sia per ridurre il numero di persone con disabilità che si trovano in una situazione di povertà ed esclusione sociale, sia per garantire l'accesso al lavoro per le persone con disabilità attraverso politiche attive di inclusione e formazione.

Al tempo stesso, il piano d'azione per l'inclusione sociale 2021-2027 dell'UE mira a ridurre la povertà e l'esclusione sociale, un obiettivo che include esplicitamente le persone con disabilità. Ciò si traduce in politiche sociali volte a migliorare la vita delle persone con disabilità, ridurre le barriere economiche e promuovere la loro partecipazione sociale e politica.

Il ruolo delle organizzazioni delle persone con disabilità (DPO)

Le organizzazioni delle persone con disabilità sono protagoniste degli impegni istituzionali nazionali, europei e internazionali. Lo sono dal 1976, quando l'Assemblea generale delle Nazioni Unite ha proclamato il 1981 Anno internazionale delle persone disabili[footnoteRef:4], un'iniziativa, questa, che prevedeva che i paesi membri definissero un piano d'azione nazionale, regionale e internazionale, focalizzato sulla parità di opportunità, la riabilitazione e la prevenzione delle disabilità.  [4: 	https://it.wikipedia.org/wiki/Giornata_internazionale_delle_persone_con_disabilit%C3%A0#cite_note-3.] 


Nel 1980 nasce Disabled People International, la prima organizzazione che mette assieme diverse disabilità in un contesto mondiale.

Il tema dell'Anno internazionale delle persone disabili era "piena partecipazione e uguaglianza", inteso come il diritto delle persone con disabilità a partecipare pienamente alla vita e allo sviluppo della loro società, a godere di condizioni di vita uguali a quelle degli altri cittadini e ad avere la stessa quota di miglioramento delle proprie condizioni derivante dallo sviluppo socioeconomico.

Per dare ai governi e alle organizzazioni il tempo adeguato per attuare le attività raccomandate nel Programma mondiale d'azione, l'Assemblea generale ha proclamato il Decennio delle persone disabili delle Nazioni Unite 1983-1992. Al termine del decennio, e grazie ad esso, nascono prima World Blind Union (1984) ed European Disability Forum (Forum europeo delle disabilità, 1996), come organismo ombrello delle associazioni a livello europeo, e poi International Disability Alliance (1999), come organizzazione ombrello dell'intero mondo della disabilità.

Prima del 1976 esistevano la World Federation of the Deaf (1951) e le due organizzazioni di rappresentanza dei ciechi. Sono quindi queste organizzazioni, le ONG (vedi paragrafo successivo) e le rappresentanze nazionali ad avere l'obiettivo di interloquire con le Nazioni Unite.

È quindi un percorso intrecciato tra società civile, singoli Stati membri e Nazioni Unite, un processo nel quale tutti i soggetti hanno dovuto trovare linguaggi comuni per esplorarne di nuovi. 

Il ruolo delle ONG

L'Unione europea ha attivamente collaborato con le ONG per sviluppare e migliorare politiche inclusive, raccogliere dati corretti e sensibilizzare sul tema delle disabilità.

Le ONG, nonché i movimenti per i diritti delle persone con disabilità, influenzano la diplomazia spingendo per l'adozione di normative più inclusive, premendo sugli Stati affinché rispettino gli impegni internazionali e monitorando l'applicazione della CRPD. Ad esempio, organizzazioni come Human Rights Watch e CBM International collaborano con governi e istituzioni per garantire che le politiche di sviluppo includano la disabilità.

Il Consorzio internazionale disabilità e sviluppo (IDDC) è un esempio importante. È un raggruppamento di organizzazioni della società civile che si uniscono attorno a un obiettivo comune: promuovere uno sviluppo internazionale inclusivo e un'azione umanitaria, con particolare attenzione al pieno ed effettivo godimento dei diritti umani da parte di tutte le persone con disabilità. La partnership strutturale DPO-ONG è al centro dell'azione dell'IDDC. Oltre a una dinamica di collaborazione interna, si costruisce quotidianamente una reputazione di fiducia tra le DPO, i donatori (Stati, organismi regionali e privati) e gli esperti (ONG).

Le azioni adottate dalle ONG possono riassumersi come segue: azioni di advocacy a livello locale, nazionale ed internazionale; raccolta di dati per la produzione di rapporti dettagliati per monitorare le politiche adottate dalle istituzioni; realizzazione di campagne di sensibilizzazione ed educazione pubblica per promuovere i diritti delle persone con disabilità e ridurre lo stigma e la discriminazione; fornitura di servizi diretti alle persone con disabilità, supportandole nella loro vita quotidiana[footnoteRef:5]. [5: 	Questi servizi sono spesso fondamentali, soprattutto in paesi dove i sistemi pubblici di assistenza e supporto sono insufficienti.] 

Paesi

A livello individuale, sono molti i singoli Stati che usano la diplomazia per promuovere riforme giuridiche e sociali nei paesi partner, condizionare aiuti e finanziamenti al rispetto dei diritti delle persone con disabilità, oppure scambiare buone pratiche e sostenere la cooperazione tecnica.

Ai fini della preparazione della presente relazione informativa, è stata condotta un'indagine parziale realizzata tramite l'invio di un apposito questionario ai rappresentanti di determinati Stati membri dell'UE. L'obiettivo del questionario era esaminare in che modo il tema della disabilità sia diventato parte integrante delle relazioni internazionali e della diplomazia, in particolare a seguito dell'adozione della CRPD. Si è cercato di comprendere l'evoluzione dei ruoli degli Stati, delle DPO e delle ONG sia nel promuovere e monitorare il rispetto dei diritti delle persone con disabilità stabiliti nell'ambito di quadri internazionali, sia nel facilitare l'esercizio di tali diritti; lo scopo era anche esaminare l'influenza degli sviluppi giuridici e socioculturali su tale processo e individuare le eventuali misure da attuare in futuro per rafforzare una diplomazia inclusiva dal punto di vista della disabilità.

La Svezia, la Lituania e la Germania figurano tra i paesi europei che hanno posto un forte accento sui diritti delle persone con disabilità a livello politico tramite il recepimento della CRPD. Anche la Polonia sta compiendo importanti passi avanti.

La Svezia ha un forte quadro normativo per l'inclusione delle persone con disabilità, avendo adottato la strategia nazionale per la disabilità (2021-2031), che copre tutti gli aspetti della vita delle persone con disabilità, puntando a garantire la piena partecipazione delle persone con disabilità a tutti gli aspetti della società, con particolare attenzione all'accessibilità, a un'istruzione inclusiva e all'occupazione. In tema di accessibilità urbana, il governo svedese ha implementato normative rigorose per assicurare che gli edifici pubblici, i trasporti e le infrastrutture digitali siano accessibili a tutti.

Tra le leggi più importanti adottate in Svezia si possono citare la "legge sul supporto e sui servizi per alcune persone con disabilità" (LSS - Lagen om stöd och service till vissa funktionshindrade) e la legge sulla discriminazione (Diskrimineringslagen), la quale stabilisce che nessuna persona con disabilità può essere trattata in modo ingiusto o esclusa da opportunità di partecipazione sociale.

La ratifica della CRPD ha fornito alla Lituania una base giuridica per riformare le sue politiche sulla disabilità, tra cui il passaggio a un modello di valutazione della disabilità incentrato sulla persona e la promozione della progettazione universale nei servizi pubblici. Tuttavia, è il ruolo crescente della società civile, in particolare delle DPO, ad aver determinato un cambiamento significativo sul campo. Ad esempio, le DPO lituane – e specialmente l'associazione di coordinamento Forum lituano sulle disabilità – hanno svolto un ruolo determinante nel promuovere la deistituzionalizzazione e l'istruzione inclusiva, garantendo che le riforme riflettessero le esperienze vissute. Campagne di sensibilizzazione pubblica e partnership con ONG attive nel campo della disabilità e dei diritti umani che integrano il tema della disabilità nei quadri di riferimento sui diritti umani hanno ulteriormente modificato gli atteggiamenti sociali, rendendo l'inclusione un valore condiviso. Pertanto, mentre il diritto internazionale stabilisce gli standard, è l'impegno culturale e civico in Lituania a dar vita a tali standard. Un esempio importante è il forte sostegno dato dalla Lituania alla parità di accesso ai servizi per gli ucraini sfollati con disabilità, cui viene garantito lo stesso livello di assistenza dei cittadini lituani. La Lituania sottolinea costantemente l'impatto sproporzionato della guerra di aggressione russa contro l'Ucraina sulle persone con disabilità e promuove un'assistenza umanitaria inclusiva e accessibile in tutte le piattaforme internazionali.

A conferma del suo impegno globale a lungo termine, la Lituania ha candidato un esponente delle DPO lituane per l'elezione al comitato delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità per il mandato 2027-2030.

La Germania ha introdotto il Behindertengleichstellungsgesetz nel 2002, una legge fondamentale che promuove l'inclusione e l'uguaglianza delle persone con disabilità.

Sforzi proficui sono stati inoltre intrapresi per quanto riguarda la vita indipendente, con servizi di assistenza personalizzata e supporto domiciliare. Inoltre, la Germania ha messo a punto l'indice DEI – Disability Equality Index – per monitorare e valutare l'inclusione delle persone con disabilità nelle politiche e nelle istituzioni pubbliche e private. Questo indice serve come strumento per misurare i progressi e le aree di miglioramento, contribuendo a spingere per un cambiamento continuo nel settore pubblico e privato.

La Polonia è molto attiva sul tema del cambio di paradigma, soprattutto in termini culturali e sociali. Promuove infatti due grandi eventi con grande impatto sulla popolazione:

· il Festival del Cinema Europeo "Integrazione Tu e Io" nella città di Koszalin, nel nord della Polonia, che dal 2003 collega il tema della disabilità all'arte cinematografica. Il Festival è un'iniziativa artistica, ma ha anche un grande significato sociale, poiché stimola dibattiti sull'ambiente in cui vivono le persone con disabilità e sul processo di inclusione. Dal 2003 sono stati proiettati quasi 780 film importanti, saggi e coraggiosi. Ogni anno a Koszalin vengono ospitati attori, registi, sceneggiatori, critici cinematografici, docenti, personalità legate alla cultura e ai media. Infine, piccoli festival "Tu e Io" sono organizzati in più di 30 località in tutta la Polonia da animatori culturali locali, e i film del Festival vengono proiettati nei cinema d'essai di una dozzina di grandi città polacche;
· il XXVIII Festival della Canzone per giovani con disabilità, che si svolge a Ciechocinek. Il Festival è molto più di semplici concerti e laboratori musicali. È una piattaforma per l'integrazione sociale, il supporto educativo e la promozione della parità di accesso alla cultura. Ogni anno questo evento attira 50 giovani partecipanti da tutta la Polonia, che lavorano con eccellenti insegnanti di musica per 10 giorni, sviluppando il loro talento vocale e scenico.

Proprio alla fine della presidenza polacca, su iniziativa della Polonia, il 23 giugno 2025 è stata firmata la Dichiarazione sulla sensibilizzazione delle persone con disabilità, sostenuta da 25 Stati membri.

A livello extraeuropeo, invece, tra i paesi più virtuosi nella difesa dei diritti delle persone con disabilità si possono citare il Canada, l'Australia e la Nuova Zelanda.
In Canada, l'Accessible Canada Act (2019) punta a rendere il paese completamente accessibile entro il 2040, coprendo settori come i trasporti, le comunicazioni e i servizi pubblici. Il Canada ha adottato inoltre forti politiche di inclusione lavorativa e di sostegno alla vita indipendente tramite programmi di formazione, incentivi per i datori di lavoro e politiche di assunzione mirate. Inoltre, molta importanza è data alla consultazione diretta delle persone con disabilità, coinvolgendole direttamente nel processo decisionale in merito alle politiche che le riguardano e garantendo che le loro voci siano ascoltate e rispettate.

L'Australia ha una delle legislazioni più avanzate per il sostegno economico e l'indipendenza delle persone con disabilità, il National Disability Insurance Scheme (NDIS). Questo programma fornisce infatti un supporto finanziario personalizzato che consente alle persone di scegliere i servizi più adatti alle proprie esigenze per una vita indipendente. Inoltre, l'Australia sta lavorando molto sui temi dell'accessibilità e della partecipazione, adottando misure per la rimozione delle barriere architettoniche negli spazi pubblici e promuovendo nel contempo la rappresentanza delle persone con disabilità nei processi politici e decisionali.

La Nuova Zelanda ha un forte approccio basato sui diritti umani e sulla partecipazione attiva delle persone con disabilità alla definizione delle politiche. Ha adottato piani d'azione chiari per rendere l'istruzione e il lavoro pienamente accessibili e ha sviluppato strategie per garantire un sostegno adeguato alla vita indipendente[footnoteRef:6]. [6: 	Il programma Enabling Good Lives fornisce alle persone con disabilità la possibilità di gestire i propri fondi per i servizi di supporto, promuovendo una maggiore autonomia.] 


È in quest'ottica che la Nuova Zelanda ha lanciato la "strategia per la disabilità 2016-2026", che si concentra in special modo sull'accessibilità degli edifici pubblici e dei trasporti[footnoteRef:7], promuove l'inclusione scolastica e l'accesso a un'istruzione di qualità per i bambini con disabilità, adatta i programmi scolastici e implementa tecnologie assistive, oltre a sostenere l'occupazione con incentivi per i datori di lavoro. [7: 	Nel 2020 è stata promulgata la legge sull'accessibilità universale, che stabilisce un piano d'azione per rendere tutti gli spazi pubblici, i trasporti e i servizi completamente accessibili a chiunque entro il 2030. La legge ha anche creato un comitato per monitorare l'accessibilità e migliorare l'infrastruttura pubblica in modo che soddisfi le esigenze di persone con disabilità fisiche e sensoriali.] 


Gli impegni da parte della Commissione europea

Il Forum europeo delle disabilità richiede adeguata attenzione alla Commissione europea riguardo al prossimo quadro finanziario dell'Unione europea: la disabilità deve essere considerata una priorità, garantendo programmi di finanziamento adeguati ai bisogni e promuovendo l'accessibilità e l'inclusione.

La Commissione dovrebbe adottare – sia all'interno che all'esterno dell'UE – dei piani di azione su ogni forma di disabilità, in linea con quelli già esistenti per i giovani e per la parità di genere.

Al fine di migliorare la propria diplomazia e renderla più efficace, la Commissione dovrebbe collaborare maggiormente con le organizzazioni delle persone con disabilità, sia nel quadro della cooperazione internazionale sia nelle azioni umanitarie dell'Unione europea.
Dall'indagine – sia pur parziale – svolta dal CESE, si evince che ogni delegazione diplomatica che tratti di disabilità e di accordi o trattati in cui possono essere interessati i diritti delle persone con disabilità dovrebbe essere obbligata a portare almeno un rappresentante di una DPO nelle sedi delle Nazioni Unite, a spese del rispettivo Stato. Sarebbe un buon inizio cominciare dalla Conferenza degli Stati parte (COSP). L'UE potrebbe sostenere questa iniziativa a partire dal Team Europa, che ad ogni COSP sostiene una linea condivisa dai 27 Stati membri. L'obiettivo è la designazione formale dei punti focali sulla disabilità in ogni delegazione diplomatica.

Occorre ricordare che, tra i risultati raggiunti dal Team Europa, c'è anche l'elezione di un senior expert della Commissione europea quale membro del comitato delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità. È la prima volta che l'Unione europea, in qualità di organo di integrazione regionale, presenta un candidato a un organo delle Nazioni Unite per i trattati sui diritti umani.

Dalla stessa indagine si evince che i servizi diplomatici non devono limitarsi a parlare di inclusione, bensì incarnarla. Ciò significa impiegare attivamente persone con disabilità in tutte le funzioni dei ministeri degli Esteri, comprese le attività consolari, i team negoziali e la rappresentanza multilaterale. È necessario garantire soluzioni ragionevoli e l'accessibilità per tale impiego, e devono essere resi visibili esempi positivi per normalizzare la partecipazione.

Inoltre si ritiene di fondamentale importanza sensibilizzare le parti coinvolte attraverso percorsi condivisi di crescita della conoscenza, ad esempio istituendo una formazione per il rafforzamento delle capacità all'interno del corpus diplomatico sull'inclusione della disabilità, con moduli formativi condivisi con le DPO.

La diplomazia dei partenariati e le DPO potrebbero andare oltre la consultazione e puntare alla co-creazione e all'implementazione congiunta. Ad esempio:

· progettazione e valutazione di progetti di cooperazione internazionale;
· co-organizzazione di campagne di sensibilizzazione o forum regionali;
· finanziamento diretto attraverso meccanismi di aiuto allo sviluppo volti a rafforzare la società civile.

Quadri trasparenti e meccanismi di finanziamento a lungo termine (non basati sulla dipendenza da progetto a progetto) sono essenziali per una collaborazione sostenibile.

Garantire la piena accessibilità fisica e digitale nelle ambasciate e nelle missioni rimane una sfida. Una spinta potrebbe provenire dall'individuazione di una competenza specifica all'interno del team di ogni singola delegazione diplomatica. L'obiettivo è l'accessibilità a 360º, sia per quanto riguarda la fisicità degli uffici, dove si svolge lo scambio diplomatico, sia per quanto riguarda gli strumenti di lavoro.

Bruxelles, 23 ottobre 2025


Il Presidente del Comitato economico e sociale europeo
Séamus BOLAND
_____________
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